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La Id lancia 
la sua plastica 
biodegradabile 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

16.000 miliardi 
per la ricerca 
nella Cee 

Dopo le schermaglie sul giornali, ora la grande guerra per 
la conquista dei mercati della plastica biodegradabile Inizia 
a tarsi concreta. La lei Inglese, la più grande azienda chimi­
ca del continente, ha annunciato ieri il lancio del suo poli-
mero biodegradabile. Il primo obiettivo di una produzione 
che arriverà presto a 500 tonnellate J'anno e l'invasione del 
mercato tedesco. Il polimero prodotto dalla lei è realizzato 
grazie ad un batterio chiamato -alcalisenes eutrophus>. 
Questo batterio produce un •polimero chiamato Phb.acro-
nimo di Poliidrossibuiirrato. Gli esperimenti con questo po­
limero hanno dato buoni risultati, ma fino a ieri era apeno 
il problema dei costi, troppo elevati per, consentirne una 
diffusione di massa. Ora, evidentemente, la lei è riuscita ad 
abbatterli. 

Sedicimila' miliardi di lire sa­
ranno stanziati a favore del 
terzo programma quadro 
per la scienza e la tecnolo­
gia della Comunità euro­
pea. Il piano, che salvo im­
previsti sarà approvato in di-

m—^^^^^^^^^^^— cembre e che avrà una^ca-
••-•••••••••••••••••••••••••••••••̂  denza quinquennale, dal 
1990 al 1994, è stato presentato all'università di Brescia dal 
commissario della Cee, on. Filippo Maria Pandolfi, e dal 
professor Luigi Rossi Bernardi, presidente del Consiglio na­
zionale delle ricerche, ali piano - ha spiegato l'on. Pandolfi 
- è stato concepito su sei linee o programmi specifici che 
riguardano l'approfondimento delle tecnologie diffuse, del­
le tecnologie industriali e delle tecnologie dei materiali, 
dell'ambiente, delle scienze e delle tecnologie della vita, 
dell'energia e della gestione delle risorse intellettuali*. Ma 
più spazio, ha spiegato l'on. Pandolfi, è stato riservato al 
fattore ambiente, il piano si pone inoltre come obiettivo 
quello di offrire al mondo della ricerca le risorse umane 

3ualiflcate. La comunità finanziera stages generalmente 
ella durata di due anni per cinquemila ricercatori al di sot­

to dei 30 anni. 

Un buco 
di 10 km 
nel nord 
della Baviera 

Gli Usa 
lanciano 
il satellite 
«di guerra» 

il governo tedesco ha con­
fermato un notevole investi­
mento di denaro nella rea- . , 
•Inazione di uno scavo in LI 
profondità nella crosta terrestre Li spesa 500 milioni eli 
marchi in tutto, sosterrà lo sforzo per realizzare li DUCO più 
profondo del mondo. Le trivelle che apriranno II foro nella 
campagna vicina a Wlndischeschenbach, nel nord della 
Baviera, dovrebbero infatti arrivare alla profondità di ben 
diecimila metri, i lavori inizieranno nel 1990. In un primo 
momento era prevista una perforazione di 14 chilometri, 
ma poi il progetto è stato ridimensionato perché la sonda 
pilota ha, incontrato un'inaspettata alta temperatura (118°) 
a soli tre chilometri e mezzo di profondita mentre questa 
temperatura era attesa quattro chilometri più in basso. 
Questo calore dovrebbe comportare il raggiungimento del­
la temperatura limite per le attrezzature (300°) a dieci chi­
lometri di profondità. Ma se una volta arrivati, nel 1993, nei 
pressi di quel risultato, si trovasse una temperatura inferio­
re, allora si tenterà di arrivare a dodici chilometri. 

Gli Stati Uniti hanno lancia­
to con successo un nuovo 
satellite geostazionario «Flt-
satcom» destinato tra l'altro 
a garantire le telecomunica­
zioni tra la Casa Bianca e le 
basi militari americane all'e-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ stero In caso di guerra. Il sa-m~ml^^^^^^^^^~ lellile _ c n e g l'ottavo di 
questo tipo ad esser messo in orbita - è stato lanciato coiv 
un razzo «Alias Centauro, partito da Cape Canaveral, in Rc^ 
rida, poco prima dell'alba di ieri. Originariamente in pro­
gramma per venerdì, il lancio era stato rinviato per le con­
dizioni del tempo e anche ieri mattina è avvenuto CQIK45 
minuti di ritardo rispetto all'ora stabilita a causa della piog­
gia. L'ultimo lancio precedente di un «Atlas-Centauro* si era 
concluso nel marzo del 1987 con un fallimento a causa di 
un fulmine che aveva colpito e distrutto il vettore un minuto 
dopo la sua partenza. I) lancio è l'ultimo di questo tipo con­
dotto dalla Nasa, che da ora In poi si occuperà praticamen­
te solo dei voli umani con gli «Shuttle*. 

Un laboratorio per lo studio 
dei disturbi del sonno, tra i 
più moderni del mondo, è 
stato Inaugurato alla clinica 
universitaria di Rangueil a 
Tolosa (Francia meridiona­
le). Il laboratorio consentirà 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di individuare tutte le pato-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ logie del sonno grazie al 
controllo clinico del paziente durante il riposo notturno. 
Verranno utilizzati anche videoregistratori e telecamere In­
frarosse. La creazione dì questa unità ospedaliera, che 
comprende un reparto speciale risp-vato ai neonati, è do­
vuta alla percentuale abbastanza alta (dieci per cento) di 
francesi che soffrono di insonnia. 

Un laboratorio 
in Francia 
contro 
l'insonnia 
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.Teoiologia-donne Paola Manacorda 
Ormai sono in tante ad occuparsene risponde sulla «feniminilizzazione 
Matematiche, fisiche oltre il 50% dèDWomiàtica» in una intervista 

Il computer cambia sesso 
II computer cambia sesso? La metamorfosi in parte 
6 avvenuta, te donne sono "presentì1 e assenti insie­
me. Università e mondo del lavoro, segregazione 
occupazionale e vecchi poteri che non mollano. 
Risponde Paola Manacorda, autrice del «Calcolato­
re del capitale». La incontriamo a Capri in un con­
vegno di Witec, la nuova rete europea che pro­
muove la presenza delle donne nella tecnologia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

QABRIt.UA MKCUCCI 

M CAPRI. Autrice del- Cai* 
colatore del capitale» e di 
«Terminale donna», Paola 
Manacorda è una delle ri­
cercatrici che più al tono 
Impegnate In una lettura 
critica dell'Informatica, 
del rapporto aodetà-com-
puter. Oggi 11 tuo Impegno 
è anche poUUeo-ammlni-
atrauvo: consigliere comu­
nale a Milano, al occupa 
della condizione femmini­
le. Ha avuto tanti Impegni 
e osservatori privilegiati 
per Indagare rincontro-
scontro fra le donne e le 
nuove tecnologie. Che co­
sa è cambiato negli ultimi 
dieci-venti anni? 

È cambiato parecchio. Do­
po una iniziale diffidenza, le 
donne sono entrate in stretto 
rapporto con la scienza e la 
tecnologia. C'è stato, almeno 
quantitativamente, un proces­
so di «femminilizzazione». Nel­
le facoltà di Matematica il set­
tanta per cento' delle iscrìtte 
sono donne e in quelle di Fìsi­
ca la percentuale è del ses­
santa per cento. Diversa è la 
situazione ad ingegnerìa dove 
il progresso è minimo: dal 
quattro al sette per cento. Le 
donne che scelgono la scien­
za sono molto motivate e mol­
to raramente, molto più rara­
mente degli uomini abbando­
nano gii studi. Ritirarsi 6 
un'eccezione. 

E nel mondo del lavoro? 
Anche qui la femminilìzzazio-
ne della tecnologia ha fatto 
passi avanti. Se non altro per­
ché c'è stala una informatizza­
zione massiccia di molti lavori 
che sono tipicamente da don­
ne: segretarie, cassiere... In 
quale ufficio, in quale grande 
magazzino non si usa un ter­
minale? E talora la macchina 
è una macchina abbastanza 
complicata da manovrare. Le 
aziende sono a toro modo 
sensibili all'inserimento delle 
donne nelle nuove tecnologie. 
La domanda di queste profes­
sionalità cresce vertiginosa­
mente e occorre allargare il 
mercato di manodopera a cui 
attingere. 

Allora 11 computer cambia 
sesso? 

Attenzione, le donne conti­
nuano a ricoprire ruoli medio­

bassi, ruoli che richiedono or­
mai una discreta preparazione 
tecnologica, ma non arriyiano 
alla dirigenza. Non sono pre­
senti nella commercializzazio­
ne e, purtroppo, nella proget­
tazione del software e ancora 
più dell'hardware. Per non 
parlare della quasi totale as­
senza da campi come l'intelli­
genza artificiale in cui oggi si 
progettano te grandi macchi­
ne che utilizzeremo fra venti 
anni. E non sono macchine 
qualsiasi perché vengono co­
struite sulla base di modelli 
scientifico-culturali, di para­
digmi che non sono neutrali. 
L'assenza delle donne nella 
progettazione significa l'as­
senza di un punto di vista, del 
loro punto di vista. 

Spesso quando i l paria di 
computer si paria di patolo­
gia da computer. Esiste una 
patologia die riguarda In 
particolare le donne? 

Sono due i gruppi di malattie 
che colpiscono l'utente. Quel­
le legate alla posizione, all'as­
setto di chi lo usa e che inve­
stono le ossa, le articolazioni; 
é lo stress. Di queste ùltime si 
è molto parlato e colpisce in 
particolare le donne. Faccio 
un esempio: la macchina ha i 
suoi tempi e non tiene conto 
dei tempi degli altri. Se una 
cassiera ha davanti a sé una 

' lunga fila, il computer conti­
nua a muoversi con il suo rit­
mo, non accelera, non è con­
dizionabile. E questo produce 
uno stress su chi lo usa. A 
questo devi aggiungere che la 
donna somma sempre questo 
stress a quello familiare che 
funziona da moltiplicatore. 

In molte parti del mondo si 
unno azioni positive per 
promuovere la presenza 
delle donne nelle nuove tec­
nologie (qui accanto si par­
la del caso Inghilterra), in 
Italia ci sono del tentativi? 

Negli Stali Uniti iniziarono una 
ventina di anni fa, poi si mos­
se anche l'Europa. Da noi 
l'impegno è recente: alcuni 
enti locali soprattutto in Emilia 
e in Toscana hanr organiz­
zato corsi di formazione e di 
promozione. Alcune associa­
zioni femminili hanno pro­
mosso ricerche per capire me­
glio l'immaginario scientifico 
delle donne, altre hanno cer-

Disegno di Mirra Divshail 

cato di raccogliere dati che fo­
tografassero l'esistente. Persi­
no qualche grande gruppo in­
dustriale può vantare delle 
realizzazioni. È il caso dell'I-
taltel, mentre l'Ansaldo do­
vrebbe promuovere un que­
stionario che riguarderà dieci­
mila donne. Chi non ha fatto 
nullla sono le accademie, ì 
grandi centri universitari. 

L'Ingresso delle donne nelle 
nuove tecnologie camblera 
la tecnologia? 

Credo che l'introduzione di un 
punto di vista diverso potreb­
be mutare radicalmente l'in­
formatica, il modo di progetta­
re la macchina. Ma per fare 
ciò occorrono almeno tre co­
se: favorire un aumento della 
presenza delle donne in questi 
settori, soprattutto nei livelli 

medio atti, dare continuità e 
respiro alla formazione pro­
fessionale, inserire le donne 
anche nella progettazione. Al­
la fine degli anni Sessanta e 
negli anni Settanta si discusse 
a lungo del cambiamento del­
la scienza da parte del movi­
mento operaio. Sorsero Medi­
cina democratica, Psichiatria 
democratica... Qualche cosa 
mutò. Chì può dire che l'orga­
nizzazione de) lavoro, la 
scienza del Capitale per eccel­
lenza, non subì dei mutamen­
ti? E lo stesso si può dire per 
gli studi sulla nteività ambien­
tale. In parte falli, i paradigmi 
della scienza «dura* non ven­
nero toccati. L'esito di questa 
sfida delle donne non lo co­
nosco. Lo vedremo e lo co­
struiremo insieme. 

I record degli inglesi 
uni «Da noi, in Inghilterra, l'inserimento delle 
donne nelle nuove tecnologie iniziò venti anni 
fa. Avevamo respirato il vento americano e 
avevano cercato di muoverci subito. Negli Usa 
si pensò di femminilizzare l'informatica non 
per un'improvvisa conversione al femminismo, 
ma perche mancavano persone che se ne oc­
cupassero e allora cercarono di inserire nel 
settore di punta in neri e ne donne». II racconto 
è di Geoffrey Chivers, docente all'Università di 
Sheffield e grande esperto di formazione pro-
fessioneale. Gli atenei italiani non hanno fatto 
praticamente nulla per promuovere la presen­
za femminile nelle nuove tecnologie, mentre 
nel Regno Unito sono state proprio le Accade­
mie a realizzare gli esperimenti più avanzati. 
Ecco il racconto: «Nei primi anni Settanta il go­
verno ci chiese di iniziare questo lavoro e disse 
subito che se noi ci fossimo mossi rapidamen­
te e ottenendo risultati concreti, ai nostri istituti 
non sarebbero più arrivati i finanziamenti. Lo 

facemmo. Iniziammo con delle "settimane 
promozionali". Centinaia di ragazze, divìse in 
piccoli gruppi, seguivano corsi guidati da don­
ne ingegnere che le informavano sulla scienza 
e la tecnologia, sugli sbocchi lavorativi, i ti 
quanto avrebbero potuto guadagnare in queste 
professioni. Ottenemmo grandi risultati. Iiv po­
chi anni, solo questa iniziativa spostò la'per­
centuale delle ragazze che sceglievano inge­
gneria dal due per cento al dodici per cento. 
Poi capimmo che non bastava. Non si doveva 
solo immettere le donne nelle facoltà scientifi­
che, occorreva organizzare corsi di formazione 
permanente allo scopo di aiutare tutte quelle 
donne che in età matura decidevano di avvici* 
narsi alle nuove tecnologie o che già le usava­
no, ma avevano bisogno di una "alfabetizza­
zione di base". Un compito questo molto più 
difficile del precedente, al quale lavorano oggi 
ben quindici università inglesi, ma i risultati1 

non sono ancora soddisfacenti». 

Domande a 10.000 donne 
M Sarà un questionario a tappeto che ri­
guarderà oltre diecimila donne. Per capire 
quale è il loro rapporto con le nuove tecnolo­
gie, come si trovano nelle aziende in cui la­
vorano, che ruoti occupano, quali sono le dif­
ficoltà che incontrano, se possono fare corsi 
di formazione e di aggiornamento. Dovrebbe 
essere l'Ansaldo a promuoverlo e i risultati 
saranno molto importami per decidere i futu­
ri interventi di femminilizzazione detta scien­
za. Vediamo alcune domande: ritieni che te 
nuove tecnologie rendano migliore o peggio­
re il tuo lavoro, il tuo rapporto con il tempo. 
le tue condizioni psicofisiche? Quanto tempo 
l'azienda ha investito netta tua formazione al­
l'uso di questi strumenti? Vorresti seguire 
nuovi corsi di aggiornamento? Poi si scende 
nel privato: quale atteggiamento ha il tuo ma­
rito-compagno rispetto al lavoro che svolgi? 
La tua attività lavorativa costituisce.una (imi* 
fazione nel tuo ruolo di madre? Condividi 

con altri il tuo lavoro domestico? E infine una 
parte politica: quale atteggiamento prevalen­
te hai nei confronti delle tematiche femmini­
ste? Ritieni che queste tematiche abbiano In* 
fluito nel tuo atteggiamento nel lavoro, nella 
vita sessuale, di famiglia, sociale? Preferisci 
discutere con altre donne i tuoi problemi pri­
vali o di lavoro? Da questo megasondaggio 
dovrebbe scaturire la prima grande mappa 
dei bisogni e dei desideri delle donne mana­
ger e no, che lavorano comunque nell'infor­
matica, nell'ingegneria, nella progettazione 
in genere. In passato, in Italia, è stata fatta 
una sola grande ricerca sulla scienza al lem- ; 
minile. Quella realizzata da un gruppo di 
donne dell'Associazione Orlando che gesti­
sce l'attività del Centro di Documentazione, 
Ricerca ed Iniziativa dette Donne di Bologna. 
La ncerca aveva un titolo as^ai significativi ! 
«Donne scienziate nei laboratòri dei mascnV 

Per le aziende rosa 
* • È propria un'incubatrice, un centro/ 
struttura che ospita unsi nuova piccola im­
presa di donne lino a quando non è in gra­
do di «camminare da sola*. È una proposta-
tipo per promuovere e sostenere l'imprendi­
torialità femminile. In concreto Incuba/or ol­
ire una serie di servizi centralizzati indispen­
sabili, fruibili magari da più imprese, come il 
centralino, il centro elaborazione dati, il te­
lefax la segreterìa ecc., sgravando la neona­
ta imprésa dal costo economico. L'iniziativa 
è stata promossa dall'associazione napole­
tana Donne e sviluppo. È la stessa associa­
zione che ha creato in Italia Witec (Donne 
nella Tecnologia), la rete europea nata un 
anno e mezzo fa grazie ai finanziamenti co­
munitari per promuovere la presenza della 
donna nella scienza. Ma torniamo a Incuba-
ton è noto che vi sono anche ostacoli di na­

tura all'impegno lavorativo delle donne ed 
infatti Incubator si preoccupa anche della 
custodia dei bambini, del centro produzione 
pasti con il take away, del consultorio e del 
supermercato. Contenere i costi econòmici 
e rimuovere le barriere sociali e culturali alla 
attività delle donne, questo è il principio. 

L'iniziativa non si ferma qui. I|t progetto 
prevede infati di facilitare l'accesso ad una 
rete di consulenti; di garantire l'assistenza 
tecnica per l'accesso al credito e a forme di 
ioint venture anche che con imprese di altri 
paesi. E poi la formazione e l'informazione. 
Questa idea, che è già realtà negli Usa, sta 
prendendo forma anche in Italia. In partico­
lare, sono previsti uno studio ed una speri­
mentazione nell'ambito dei parchi tecnolo­
gici (quale Tecnopolis-Csata). 

Per il Nobel il nodo è nella volontà politica dei governi 

Sabin: «Ma quale Aids? La fame 
è il problema del nostro tempo» 
«L'Aids è un grave problema solo per alcune perso­
ne; di sicuro non è il principale nemico da battere». 
È l'opinione di Albert Bruce Sabin, lo scopritore del 
vaccino antipolio, che ha presieduto ieri la conse­
gna di un premio scientifico, il «Quality of lite», ed 
ha ricordato che «150 milioni di bambini sono morti 
di infezioni e malnutrizione negli ultimi dieci anni, 
ed altrettanti moriranno nei prossimi dieci». 

OAL NOSTRO INVIATO 

MICHILE SARTORI 

H I PADOVA. Gode visibilmen­
te a presentarsi nelle vesti di 
saggio patriarca, toni bonari, 
capelli e barba candidi sottoli­
neati da un volto abbronzato, 
seduto su una carrozzina con 
un imponente bastone in ma­
no. Ma basta una domanda 
appena appena fuori tema 
per farlo visibilmente indispet­
tire. Professor Sabin, lei che 
ha speso una vita a studiare 
virus, cosa pensa dell'Aids? 
«Number one - ribatte secco -
questo non è un simposio sul-
pAlds. Numba^tito, l'Aids è 
un grave problema solo per 
alcune persone, non per tutte 
le popolazioni». Ma dal punto 
di vista scientifico... «È un pro­
blema degli omosessuali so­

prattutto maschi e dei tossico­
dipendenti che si scambiano 
le siringhe. Negli ultimi dieci 
anni non si è diffuso nel resto 
della popolazione, né ritengo 
che lo sarà in futuro*. 

E la conferenza stampa vie­
ne chiusa, più o meno d'auto­
rità. 

Albert Bruce Sabin, 83 anni 
e due delicati interventi al 
cuore, è nell'abbazia di Fra­
glia per presiedere alla conse­
gna dei premi «Quality of lite», 
assegnati quest'anno a quat­
tro scienziati dal "Comitato 
medici per lo sviluppo» (2 mi­
la aderenti in tutto il mondo). 
Nell'introduzione, un discorso 
breve ma appassionato, l'an* 
ziano scienziato sottolinea 

qual è, per lui, «il problema», 
quello vero: «Nonostante gli 
sviluppi della ricerca medica, 
150 milioni di bambini sono 
morti negli ultimi dieci anni 
per denutrizione e infezioni. 
Senza iniziative diverse da 
quelle intraprese finora, più di 
150 milioni di bambini mori­
ranno ancora nei prossimi 
dieci anni per le stesse cause. 
mancanza di cibo, malattie 
diarroiche e respiratone, ma­
lattie prevenibili con vaccini». 
Il punto principale, aggiunge 
subito, 'non è la mancanza di 
cognizioni, ma di volontà po­
litica e di una adeguata ge­
stione delle conoscenze che 
possediamo». Per spiegarlo, 
stappa un'impressionante se­
quenza di ricordi: da una con­
ferenza del 1963, che mise a 
punto duemila rapporti «per 
spiegare come scienza e tec­
nologia potevano soddisfare 
le esigenze dei paesi in via di 
sviluppo», ai successivi contra­
sti tra scienziati statunitensi e 
sovietici, per finire con l'imba­
razzante questione posta da 
alcuni programmatori econo­
mici. «A cosa serve, chiesero 
costoro, salvare milioni di 
bambini da una morte prema­
tura solo per condannarli ad 

una vita di miserie? E ci sugge­
rirono di rallentare le pratiche 
di salvaguardia della vita. Sfor­
tunatamente - commenta Sa­
bin - la situazione non è cam­
biata nel 1989». 

Oggi, ripete, «è urgente ca­
pire che né il comunismo né il 
capitalismo conquisteranno il 
mondo, che la sfida più im­
portante per l'umanità è la lot­
ta contro le miserie della po­
vertà. Non sono necessan 
eserciti con armi distruttive, 
ma schiere di insegnanti, 
agronomi, dottori, operatori 
sanitari, ingegneri, architetti». 

Il premio (un piatto dipin­
to) è stato assegnato due-
sfanno a EmanuelLebentnal, 
direttore a Buffalo dell'Istituto 
intemazionale per la nutazio­
ne infantile; a Marcello Sini­
scalco, coordinatore di un 
nuovo centro di ncerca gene­
tica in Sardegna; ad Alessan­
dro Beretta Anguissola, presi­
dente del Consiglio superiore 
di sanità; e ad Erminio Costa, 
direttore a Washington del «Fi-
dia-Georgetown Institute for 
the neurosciences» Anche 
l'anno scorso era stato pre­
miato un uomo-Fidia, diretto­
re medico della casa farma­
ceutica che, guarda caso, 
sponsonzza il premio 

Un progetto antico riesumato da associazioni private in Usa, Francia, Giappone 
Una barca spaziale potrebbe essere «spinta» dalla luce proveniente dal Sole 

Un volo a vela tra Terra e Luna 
U n a ba rca a vela spaziale spinta dal la luce del 
Sole. Sembra u n a follia e forse resterà solo un so­
gno . Ma per iod icamente , nella comun i t à scientifi­
c a o ai suoi margini, si to rna a par lare di u n vec­
c h i o proget to degli anni Cinquanta. E negli Stati 
Uniti c ' è u n a assoc iaz ione privata c h e h a già rea­
lizzato un protot ipo di ques to vascello. E ci stan­
n o p e n s a n d o a n c h e francesi e g iappones i . 

ROMEO BASSOLI 

• 1 Più che un progetto, 
sembra una follia. Eppure, 
gruppi di americani, di france­
si e di giapponesi stanno se­
riamente pensando ad una 
macchina spaziale che com­
pia il tragitto Terra-Luna gra­
zie ad una vela nella quale 
dovrebbe «soffiare» la luce so­
lare. La barca a vela spaziale, 
leggenssima, dovrebbe essere 
messa in orbita da una navet­
ta spaziale e raggiungere poi 
la quota di 36000 chilometri 
d'altezza Qui, la luce prove­
niente * dal Sole dovrebbe 
«spingere» sulla vela in virtù 
della sua ambigua proprietà: 
la luce è infatti, assieme, onda 
e particella. In quanto parti­

cella può esercitare una pres­
sione sulla vela e imporle, 
inoltre, una direzione. A quel 
punto, la barca spaziale si col­
locherebbe in un'orbita sem­
pre più alta fino ad entrare nel 
campo gravitazionale lunare. 

Finora, si è amvati a conce­
pire veicoli che, teoricamente, 
potrebbero ricevere una spin­
ta pari a 8 grammi per metro 
quadrato di superficie E la ve­
la7 La formula è1 una superfi­
cie di plastica di circa cinque 
millesimi di miliimetn di spes­
sore ncoperta di alluminio. 
Fin qui, sembra tutto sempli­
ce. In realtà il progetto incon­
tra difficoltà tremende. Prima 
di tutto perchè una macchina 

cosi, per funzionare, deve es­
sere estremamente leggera. 
Cosi leggera da poter traspor­
tare ben poche cose 

Eppure le «cose» sentono. 
Serve ad esempio una struttu­
ra, magari in fibra di carbonio, 
che mantenga rigida una vela 
che necessariamente deve es­
sere grandissima. E occorre 
poi onentare questa stnittura 
nello spazio, attraverso un si­
stema di puntamento, control­
lato a terra con sistemi di tele­
metria e di telecomando. Ma 
questo presuppone a sua vol­
ta degli strumenti di trasmis­
sione e delle antenne. 

Servirà poi un computer di 
bordo che permetta alla vela 
un viaggio autonomo quando 
le comunicazioni da Terra so­
no impossibili o disturbate. Il 
tutto mosso da energia elettri­
ca per la quale occorre preve­
dere pannelli solari, accumu­
latori e relativa elettronica. 
Sono problemi ancora aperti 
Ma non per questo il sugno di 
volare a vela nello spazio è 
stato definitivamente archivia­
to. Eppure se ne parìa da un 
sacco di tempo, almeno da 

quando nel 1958 Richard Gar-
wm, un ingegnere tbm consu­
lente del Pentagono, descrisse 
un'idea del genere sulla rivista 
Jet Propulsion. 

Da allora ne parlarono e vi 
studiarono sopra ricercatori 
del laboratorio di Los Alamos, 
del Mit (dove Philippe Villers 
aveva immaginato una mac­
china del genere per raggiun­
gere Marte) e infine della Na­
sa. L'agenzia spaziale ameri­
cana, attraverso il Jet PropruI-
sion Laboratory di Pasadena 
studiò tra il 1965 e il 1967 un 
vascello spaziale con una vela 
di undici chilometri di diame­
tro da utilizzare per l'incontro 
ravvicinato con la cometa di 
Halley. Poi il progetto sfumò e 
al rendez vous con la cometa 
arrivarono prima e meglio gli 
europei con la sonda Giotto. 
In quegli anni, però, anche un 
italiano, il professor Giuseppe 
Colombo, uno dei capiscuola 
dell'astrofisica italiana, batte­
va questa pista. Ma i suoi ten­
tativi di convincere la Nasa 
della possibilità di utilizzare 
un velicolo del genere per 
esperimenti scientifici falliro-

Con la fine degli anni ses­
santa e con la comparsa sulla 
scena del progetto Shuttle, gli 
americani abbandonarono 
questo progetto. O almeno lo 
fecero te istituzioni pubbliche. 
Chi invece sta ancora lavoran­
do su questa idea è, ad esem­
pio, un'associazione privata 
come la World Space Fpundà* 
tion negli Stati Uniti. O In 
Francia la U3P. o, infine, Hi 
Giappone, l'Unione giappone­
se della vela solare. La World 
Space Foundation, addirittura, 
ha già costruito un prototipo 
dì vela solare con una superfi­
cie di circa 700 metri quadrati. 
Si tratta naturalmente dì strut­
ture che sì aprono una volta 
in orbita. Ma in orbita occorre 
portarle e per ora la Nasa non 
ha nessuna intenzione di 
ospitarle a bordo delle sue na­
vette. 

Del resto, la comunità degli 
astrofisici è molto perplessa. 
L'ottimo rendimento delle 
sonde automatiche, Voyager 
in testa, fa pendere la bilancia 
verso scelte più tradizionali. 
Per ora. almeno Ma domani... 

20 l'Unità 
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26 settembre 1989 
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